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nome di Lulrecb era venuto rechiedendo voler 
condur in questa città 1000 cavi di animali grossi 
del reame et 10 milia pizoli, ma voi non pagar 
dado, nè si voi ubligar et voi condurli per lerra 
firn a Cliioza ; et disputato sopra questa materia.

Fu preso, che ’1 sìa pubi ice fato una proclama 
in Rialto et San Marco, con l’ autorità habuta il 
Collegio dal Conseio di X con la Zonla a dì 14 
Marzo passato, che tutti quelli vorano condur ani­
mali in questa lerra et carne, la possino condur 
tino tulio il mexe di Avoslo non pagando alcun 
dalio, ma vernandola in Becharia. ltem, non se 
possi vender altrove fuora di Becharia sotto gran 
pene, ut in proclama, a quelli venderano et quelli 
comprerano. La copia sarà qui avanti.

Del Capitanio zeneral da mar sier Piero 
Landò, vene lettere, date in galia a Mono- 
poli, di 27 et 30 del passato, et propinquo a 
Brandizo a dì 7 et 8. Come era con l’ armata 
a Causili vicino mia 6 da Brandizo; et da terra
li cavalli et fanti atendeva a expugnnr >1 castello. 
Et che havia recevuto l’ ordine del Senato di le­
varsi subito et andar in Ponente con 16 galìe. 
Cussi exeguirà ; et non havendosi il castello, qual 
si tien lo liarà per tutto domali, si levarà et anderà 
verso Napoli iusla li mandali nostri. Scrive che la 
terra si ha reso et vi ha posto governador sier 
Andrea Gritli era soracomilo, et in so’ loco vice 
soracomilo sier Batista Grili suo fratello.

A dì 18. La matina fo lettere di Orvieto, 
particular, di . . . .  et per il corier le portò, 
qual vene dal Serenissimo, diceva il Papa feva 
3000 fanti, et Malalesla Baion nostro capitanio di 
le fanterie era venuto lì. .

In questa matina, gionse il capello che ’I Papa
manda al Cardinal Corner per uno suo.............
nominato................, et li soi parenti et amici
vestili di scarlato andono a incontrarlo a S. Zorzi 
di Alega, et con trombe vene di lungo ; alozato 
in la caxa a la Zudecha dove alias habitava esso 
reverendissimo nunc Cardinal ; et vi andò conira 
etiam suo fratello arziepiscopo di Spalalo.

Da Verona, di l’ Emo, Nani et Contarmi, 
di 16, hore l i .  Come inimici sono dove erano 
a Caslelnovo et Palazuol ; et per uno riporlo ha- 
veano hauto Lacise, per I' altro dice non è vero. 
Et erano mirati alcuni archibusieri in Lacise et la 
difendevano, nè l’ haveano hauta, ut in litteris.

De li ditti, in li Capi di X , fono lettere. 
Come Paulo Luzasco, qual havia con la Signoria 
nostra cavalli lizieri . . . .  et ultimate li iodati

fanti 500 li quali però non volse acetar, et era 
alozato a Trevi, venendo con la compagnia per 
venir a Verona chiamalo in soccorso dal prove- 
ditor Nani, pur che sia partito in camino, et an­
dato con la compagnia a la volta di Mantoa, di­
cendo voler esser a slipendii del Papa; la quale 
nova si ha hauto per uno di la sua compagnia
.............nostro subdilo venuto lì a Verona dal
Capitanio Zeneral, il qual intendendo lui voleva an­
dar in mantoana disse : « Signor Capitanio, io son 
subdito et ho manzalo zà tanti anni il pan de la 
Signoria, non voio venir ». El lui disse : <£ Ma, 
disi che voio andar, chi no voi venir resti ».

Questo Paulo Luzasco è di nalion veronese, 
era bandito.

El a nona vene lettere del campo sotto Na­
poli, del Pixani et Pexaro, di 4 et 8, et si in­
tese il zonzer di ducati. . . milia, si di Pranza, di 
la Signoria nostra et di Fiorentini, lì in campo 
salvi, et altre particularità. Le qual lettere fo lele 
poi disnar in lineilo del Serenissimo coti parte di 
Savii; le quali erano bagnade.

Di Verona, di sier Zacharia Orio, di 17 311 
Mazo 1528, hore 21.

Per la cavalcala fata beri de 25 cavalli del si­
gnor duca di Urbin, forono presi todesciii numero
11 et morii 10, feriti solo uno cavallo del signor 
Duca, di mior l’ havesse, in una gamba, qual mo­
rirà. Poi per villani di Palazuol fo etiapi morii 
molti, el uno condutto vivo de qui tulio zerpe- 
lalo. Examinali li presi, et praecipue uno era capo 
di squadra, el il tamburini di la compagnia, dice 
loro esser alozali in campagna sul territorio no­
stro, et che sono fanti 15 milia tulli da guerra, 
de Ji qual molli sono di quelli erano con 1’ Ar- 
chiduca di Hongarla et stati in Cremona et altrove 
su le guerre; et cavalli numero 1000, benché di­
cono in voce 1500; ragazi et putane assai. Hano 
boche di arlellarie numero 24 tra grosse et da 
campo. Sono slà levali con do ravnes per uno, 
con promission che subilo passali diano i so’danari. 
Tamen li so’ capitani li haveano dato una corona 
dal sol per ogni diexe compagni per inlertenirli. 
Dicono non saper a che impresa i siano per andar, 
perchè questo sta in peto del gran capitanio suo 
generai qual è il duca di Brandiburg, over Bren- 
svich et 4 altri capitani. Chi dice che aspectavano 
altri 500 cavalli, ma non sa da che banda. Dice 
non havevano pan salvo par uno zorno ; ma ben


